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PREMESSA

Occorre sempre sviluppare una cultura vocazionale, costituita da:

· Mentalità;

· Sensibilità;

· Prassi pedagogica
Ogni teologia cristiana deve tentare di tradursi in pedagogia, anche se ogni pedagogia sarà limitata e incapace di tradurre tutta la verità.

Proporre un cammino vocazionale è proporre un cammino di identità.

La vocazione è il nome che Dio mi ha dato, il sogno del Creatore sulla sua creatura, quella parola eterna e irrepetibile che Dio ha pronunciato chiamandomi alla vita e che diventa lo scopo della vita e ciò che mi rivela a me stesso.

Sinonimi o elementi costitutivi

Buona identità = capacità di auto definizione

Spesso si parla di identità quando si parla di crisi non spiegabili diversamente…

Non si tratta semplicemente di cercare gli elementi teologici oggettivi e costitutivi di un’identità umana o presbiterale o di consacrato… ma di verificare l’aspetto vissuto: alcuni hanno un’identità teorica chiarissima, ma nei fatti la cercano altrove  

Buona identità = percezione della singolarità del proprio io

Buona identità = accettazione di sé e scoperta della propria positività

Buona identità = un ideale davanti a sé verso cui efficacemente cammino, passione per ciò che sono chiamato ad essere, con una fedeltà che unisce perseveranza e creatività (idea di formazione permanente)
Buona identità = fiducia nel futuro

Come unire insieme elementi dati, oggettivi (= verità) ed elemento soggettivo ossia capacità di apprezzare quello che sono ossia stima di sé positiva

Occorre questo movimento interiore legato all’adesione affettiva, elemento di libertà affettiva: mi piace, è bello, mi riempie il cuore 
Una volontà buona mi ha preferito alla non-esistenza (non sono al mondo per mio merito)
Si sta perdendo la capacità dei sensi: superalimentati e atrofizzati. Occorre attivare e rievangelizzare i sensi, per cogliere la bellezza della propria identità.

Marta e Maria: Marta si lamenta perché non apprezza la sua identità, non ama quello che fa (vedi anche il fratello maggiore in Lc 15).

Questa scoperta con la propria libertà affettiva, nessuno può portarcelo via.

Concetto di amabilità oggettiva = cogliere il proprio io come sostanzialmente positivo e stabile, cogliere la propria amabilità per quello che si è e non necessariamente per quello che si fa…

Se uno ha una buona identità normalmente trasmette anche all’altro questa sua amabilità oggettiva… (vedi Gesù con l’adultera… si mette a scrivere per terra per prendere le distanze da quello sguardo puramente esteriore sulle persone… )

Percorsi di identità

1° livello: simbiotico-anaclitico o neonatale
Simbiotico-anaclitico: atteggiamento di dipendenza (livello 0) e rappresenta una fase arcaica di vita e riguarda l’esperienza di chi nascendo non ha il coraggio di staccarsi dal riferimento alla madre. Il distacco è traumatico (pianto simbolico della nascita)
Qualche residuo può esserci in tutti.
Sviluppare una identità-da-dipendenza: per definirsi uno deve riferirsi a un altro, singolo o gruppo o istituzione…

Molto spesso la persona è remissiva  obbediente, per essere accettata dal gruppo (vedi appartenenti a un clan mafioso: persone che hanno un bassissima stima di sé)
Nel caso di una vocazione sacerdotale e religiosa si tratterebbe di una vocazione un po’ dubbia
Sviluppare una identità-da-contrapposizione: spesso di fronte a una madre non affettiva e accogliente, è il caso di qualcuno che per definirsi deve sempre contrapporsi (se non c’è più il nemico, scade)… chi vede nemici dappertutto o ha bisogno del nemico per darsi una identità… o è sempre di parere diverso e si vanta di non essere omologabile…  e fa fatica  collaborare con programmi che la sua mente non ha partorito…

Un tipo così ha un’innata idiosincrasia alla collaborazione con gli altri.

2° livello: somatico o dell’apparire o infantile
Definirsi per quel dato che appare alla psiche del bambino come più immediatamente proprio (dopo lo stacco anche dal seno materno, attorno al 6° mese): il copro diventa il primo e rudimentale punto ndi differenziazione. 

La cultura di oggi enfatizza il wellness.

L’adulto che si identifica ancora in parte con la propria corporeità positiva esaspererà  la cura per un corpo sano, bello e forte… giovanile e vincente… 
Il livello dell’apparire…. Tutto ciò che mi promuove socialmente…
Ma questo non aiuta a maturare una percezione positiva di sé.

Il corpo ci manda dei messaggi chiari: guarda che non sono io che ti posso garantire la tua positività.

Abbiamo imparato a leggere il corpo?

3° livello: psichico, quello dell’avere o pre-adolescenziale e adolescenziale
L’illusione di identificare la propria positività nelle proprie doti.

Possono essere davvero la radice sicura della propria identità?

Chi si identifica con le proprie doti farà scelte che lo mettono in condizione di riuscire bene, quelle in cui è sicurissimo di fare bene… quando la vita gli chiede un pelino sopra, allora si sottrae casomai con falsa umiltà, non rischia la sua faccia…

La vita diventa una fotocopia, uno si ripete…

Dipendenza da un ruolo o da un contesto, identificandosi con quello che fa, al punto da essere inamovibile…

La vita può chiederci la necessità di rinunciare all’esercizio di qualcuna delle nostre doti? Certo, ma può farlo solo chi è sufficientemente libero.

Quando è il ruolo  adare la mia identità, si diventerà prima o poi dei semplici mestieranti, funzionari del divino,  se non balordi ……..

 Ma il rischio più grande è il fare dipendere tutto dalla riuscita delle proprie prestazioni, dipende dai risultati, dall’indice di gradimento, dal consenso sociale, che diventa la sua segreta, forse inconscia, regola di vita… Uno entra nell’etica del ruolo… dove ci si giudica in base ai risultati, per la visibilità della propria prestazione, per i titoli conseguiti, per la fama conquistata, per le patacche che si possono esibire, in un ingannevole gioco di specchi, ovvero sopravvive solo se vincente…
La fissa della carriera… il carrierista è sempre un disperato, che continua a illudersi senza mai risolvere il problema della positività della propria identità…

Storia di p. Filippo
Si accorge che nutriva la stima di sé in una maniera non pienamente matura, dipendendo troppo dal riconoscimento degli altri. Ma non può essere così. Ora tutto questo sta crollando.

Ora sto cominciando a capire cosa vuol dire: “Signore, tu sei la mia roccia e il mio rifugio”

Questa situazione è diventata una mediazione per scoprire la sua verità: stava costruendo la sua verità su un fondamento sbagliato. Si dimostra una persona caratterizzata da vera “docibilitas”.

La negatività è a livello psichico.

Come integrarla questa negatività?

4° livello: ontologico o dell’essere
La persona si identifica per quello che è ed è chiamata ad essere

Due livelli della personalità: io ideale e io attuale.

Quello che io sono e quello che io sono chiamato ad essere = vocazione

Nell’identità emerge sempre la relazione con uno che mi chiama: vita, doni ricevuti ossia doti e la vocazione…
La mia identità da un lato è già data, dall’altro è da costruire.

L’io ideale porta a realizzazione piena l’io attuale.

L’io attuale è la mia realtà umana: cuore, mente, volontà.

L’io ideale è vero, bello, buono (in corrispondenza con le tra facoltà mente, cuore, volontà)

La distanza che c’è tra io attuale e io ideale dovrebbe essere ottimale:

se è troppo poca, la persona rischia di  percepirsi già arrivata;

se è troppa rischia di scoraggiare.

E’ ottimale quando il soggetto percepisce anche solo un frammento dell’io ideale come una provocazione a fare un passo.

Non si raggiunge mai l’io ideale: tutta la vita sarà una tensione vocazionale

Perché ci sia il movimento, lo scatto verso l’io ideale, occorre l’incontro ra la totalità soggettiva con la totalità oggettiva:

· Che la mente scopra la verità;

· Che il cuore sia attirato;

· Che la volontà si metta in gioco

Questo avviene quando il cuore scopre che questo cosa è vera per me, rende vera e bella la mia vita:  non solo la verità in sé, ma la verità della mia vita.

Allora si realizza la legge della totalità soggettiva: verità che diventa sempre più attraente (bello), convincente (vero), esigente (buono).

Tutta la mia soggettività così è totalmente coinvolto e si muove verso la totalità dell’oggetto che attira, convince, esige.
Io attuale = coscienza della vita come bene ricevuto

Io ideale = quello stesso bene diventa bene donato, perché la vita tende per sua natura a restare dono e a diventare dono
Quando doni la tua vita non fai un atto eroico, o virtuoso, perché è la logica stessa della vita per tutti.
Costruzione dell’identità: aree da integrare e processi pedagogici
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